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Nel cosiddetto terzo settore si registra un aumento generalizzato anche nella nostra regione e nel crotonese

Cresce l’economia sociale della cooperazione

Interventi per rafforzare
scambi tra associazioni

Dalla Regione
un Piano

per i calabresi
all’estero

La giunta regionale ha ap-
provato, su proposta del pre-
sidente Agazio Loiero, il pia-
no annuale 2006 degli inter-
venti a favore dei calabresi al-
l’estero in ottemperanza a u-
na legge regionale che preve-
de il rafforzamento dell’asso-
ciazionismo e la collabora-
zione tra le associazioni pre-
senti a livello continentale, ri-
servando particolare atten-
zione alle giovani generazio-
ni. 

Gli ambiti d’intervento in-
dicati nel Piano riguardano,
tra l’altro, studi e ricerche,
benefici socio-economici,
contributi per l’avvio di atti-
vità produttive e per la casa,
assegni e borse di studio, ini-
ziative e attività culturali e di
promozione, turismo etnico,
informazione, riconoscimen-
ti per la produzione artistica. 

Per quanto concerne i cri-
teri di attuazione degli inter-
venti promozionali, culturali
sociali e assistenziali si può
disporre l’attuazione di inda-
gini, di ricerche, di raccolta
dati, di studi su aspetti e pro-
blemi dell’emigrazione e sui
movimenti migratori che in-
teressano la Calabria, coin-
volgendo i comuni calabresi.
Per promuovere l’immagine
della Calabria tra i corregio-
nali o tra i loro discendenti
residenti all’estero, possono
essere concessi contributi per
l’organizzazione di attività
promozionali, di manifesta-
zioni teatrali, musicali, cano-
re, folkloristiche e iniziative
culturali proiettate a far co-
noscere la storia, la cultura,
le realtà produttive, le attrat-
tive turistiche e a sviluppare
e conservare l’identità della
terra d’origine. 

Il Piano prevede anche un
sostegno all’accoglienza at-
traverso finanziamenti ai co-
muni (contributo di prima si-
stemazione, sussidi straordi-
nari, assegni di studio, con-
corso spese per traslazione
salma) e un sostegno per le
attività culturali. A tal fine la
Regione, d’intesa con le isti-
tuzioni scolastiche ed univer-
sitarie, oltre all’istituzione di
borse di studio, può provve-
dere, tra le altre cose, all’in-
segnamento della lingua ita-
liana, all’acquisto di libri, di
opere letterarie di autori re-
gionali, di film e audiovisivi,
ad ampliare gli strumenti di
informazione, comunicazio-
ne televisiva, giornalistica, ra-
diofonica e telematica.

La Regione, inoltre, anche
in collaborazione con enti e
organismi pubblici e privati,
può organizzare soggiorni in
Calabria di corregionali al-
l’estero che si trovano in con-
dizioni economiche disagia-
te, con preferenza per i gio-
vani e gli anziani. 

Al fine di rilanciare il turi-
smo etnico, infine, sono mes-
si a disposizione dei corre-
gionali o di gruppi apparte-
nenti ad associazioni di cala-
bresi residenti all’estero, che
si organizzano in gruppi tu-
ristici per visitare le località
della nostra regione, una se-
rie di servizi gratuiti volti a
rendere più attraente e cul-
turalmente stimolante il pe-
riodo di soggiorno, contri-
buendo, altresì, ad abbattere
le tariffe delle strutture al-
berghiere calabresi. 

(p.g.)

Riceviamo
e pubblichiamo.

L’esperienza della cooperazio-
ne, anche se a fatica, si sta af-
fermando come una delle e-
spressioni più interessanti e ori-
ginali del cosiddetto terzo setto-
re, tanto che si parla, a ragion
veduta, di una vera e propria e-
conomia sociale. Anche i dati
per la nostra regione, pubblica-
ti di recente, dimostrano questa
interessante crescita. Se il dato,
poi, lo paragoniamo a tutto il
paese, notiamo che le cooperati-
ve sociali stanno sperimentando
una crescita generalizzata, sep-
pure con dinamiche diverse da
area ad area.

Che si tratti di cooperative
produttrici di servizi alla perso-
na o finalizzate all’inserimento
lavorativo di soggetti svantag-
giati, un dato è certo: le coope-
rative aumentano. Crescono in
Calabria, nella nostra provincia,
nel nostro territorio. Crescono
in numero, in fatturato, in ad-
detti e cercano soluzioni più a-
vanzate, più efficienza tramite il
ricorso a modelli organizzativi
complessi di tipo consociativo e
consortile. Un nuovo modello so-
ciale cooperativo si sta dunque

affermando, pur tra luci e om-
bre, anche nel nostro territorio.
L’unico rammarico è che la coo-
perativa sociale, anche se molto
evocata, è altrettanto, spesso, un
modello sconosciuto nei suoi ter-
mini effettivi al di
fuori della stretta
cerchia degli ad-
detti ai lavori.

Nella coopera-
zione sociale si
annodano diver-
se sfide, da un
nuovo rapporto
con gli enti pub-
blici, dettato an-
che dalla norma-
tiva vigente (leggi
328 e 23) che
stenta comunque
a decollare, alla
complessa transi-
zione verso un
mercato del wel-
fare, dall’obiettivo della qualità
alla formazione degli operatori;
ma soprattutto il raggiungimen-
to di un’autentica e originale ca-
pacità imprenditoriale coniuga-
ta con una rafforzata vocazione
sociale. Quando parliamo, però,
di capacità imprenditoriale dob-
biamo stare molto attenti. Poi-
ché i temi dell’economia, in par-
ticolare dell’economia sociale,

conquistano persone e gruppi
delle regioni del Sud. E noi ne
abbiamo proprio qui, in questa
città, un riscontro forte. E’ ne-
cessario, pertanto, proporre u-
nivocità di pensieri e di azioni.

Soprattutto in
Calabria, dove le
parole economia
e sociale acqui-
stano particolare
importanza, do-
ve la disoccupa-
zione ha rag-
giunto picchi al-
tissimi e non tol-
lerabili, e quindi
non è più possi-
bile agire in ma-
niera confusa e
contraddittoria.
A maggior ragio-
ne in un territo-
rio come quello
crotonese, dove

anche la mafia fa economia so-
ciale: quando dico questo voglio
dire che non si limita solo all’a-
spetto finanziario, ma costruisce
risposte a problemi sociali, im-
posta legami con la gente, stabi-
lisce micro e macro economia.
Ecco perché la cooperativa so-
ciale, intesa coma fa la nuova
normativa di diritto societario,
diventa importante e diventa im-

presa sociale a tutti gli effetti,
perché, se fatta bene, senza am-
biguità, mentre alimenta coesio-
ne e radicamento sociale, si pro-
pone contestualmente come sog-
getto di riflessione e mutamento
sociale, si prefigura come labo-
ratorio di pensiero, come idea-
tore di un destino di cui essere
protagonisti e responsabili. E si
trova già avanti rispetto ad altri
che parlano di sviluppo sosteni-
bile, di pensiero meridiano, di
capacità d’autogoverno dei ter-
ritori.

Chi è cooperatore sociale da
qualche anno, avendo superato
anche qualche difficoltà, è con-
sapevole di questa peculiarità
culturale. Di fatto la cooperazio-
ne sociale calabrese rappresenta
solitamente gruppi organizzati,
diventando molte volte punto di
riferimento reale non solo per i
propri operatori, ma anche per
le famiglie e per tutto un mondo
che vive un certo disagio, rap-
presentandone, in un certo sen-
so, le istanze e le problematiche.
Si vive anche una certa fragilità
che poggia purtroppo su un’eco-
nomia povera che presta alla fi-
ne, da parte delle istituzioni, po-
ca attenzione ad una politica at-
tiva del sociale.

Santo Vazzano

E’di S.Giovanni in Fiore uno dei sostenitori della legalizzazione

Tiano: con la cannabis
mi curo, non mi sballo
Fa discutere l’uso terapeutico

SAN GIOVANNI IN FIORE - Quan-
do le terapie mediche ri-
guardano gli stupefacenti, è
polemica e battaglia politi-
ca, con argomenti spesso e-
lusivi, se non inopportuni,
delle parti in contesa. Di re-
cente, un disegno di legge
contenente ‘misure di sem-
plificazione degli adempi-
menti amministrativi con-
nessi alla tutela della salute’
ha aperto un dibattito, con
qualche equivoco, in tema di
uso curativo delle droghe.
Ne abbiamo voluto parlare
con Giampiero Tiano (nella
foto davanti al flacone di una
medicina a base di canna-
bis), di San Giovanni in Fio-
re, socio fondatore dell’As-
sociazione cannabis tera-
peutica (www.medicalcan-
nabis.it). Giampiero è molto
conosciuto in Italia per via
delle sue frequenti parteci-
pazioni a varie trasmissioni
televisive, da quelle di Co-
stanzo a Mi manda Rai 3, e
a forum internazionali sul-
l’uso terapeutico delle dro-
ghe. È inoltre presente nel
film L’erba proibita, insieme
a personaggi dello spettaco-
lo e della musica, da Dario
Fo a Vergassola, ai 99 Posse.

Che cosa cambierebbe, col
disegno di legge di cui si par-
la in questi giorni, riguardo
all’importazione di farmaci
a base di stupefacenti?

“Praticamente nulla. Il di-
segno di legge prevede una
serie di variazioni e sempli-
ficazioni che all’atto pratico
non incidono troppo nel-
l’apposita procedura ammi-
nistrativa, estremamente

complessa e insufficiente a
garantire la corretta esecu-
zione d’una terapia specifi-
ca”.

Qual è il problema?
“La proposta non va a mo-

dificare l’iter burocratico.
Oggi, per curarmi con ‘far-
maci alternativi’ prescritti da
uno specialista, debbo inte-
ressare l’Asl, il ministero del-
la Salute e, indirettamente, il
medico omologo dell’Olan-
da. Questo percorso com-
porta lunghe attese per cau-
sa dei passaggi amministra-
tivi e spesso è bloccato da fat-
ti accidentali o, come è suc-
cesso a me, da dubbi di sa-
nitari circa l’efficacia tera-
peutica, dovuti a loro pre-
giudizi”.

Parliamo di droghe.
“Sì, ma non per uso ludi-

co. Qui s’affronta un proble-
ma terapeutico, con impor-
tanti implicazioni giuridi-
che”.

In che senso?
“Per causa di un incidente

stradale avvenuto più di die-
ci anni fa, cominciai ad as-
sumere, secondo prescrizio-
ne, i farmaci convenzional-
mente usati contro le epiles-
sie. I risultati furono scarsi e
gli effetti collaterali micidia-
li. Da solo, dopo aver letto
un articolo di Giancarlo Ar-
nao sulle proprietà terapeu-
tiche della cannabis, iniziai a
prenderla abbandonando il
resto. Ottenni grossi miglio-
ramenti, ma a caro prezzo.
Lottai per il mio diritto alla
libertà di cura, subendo ar-
resti e sanzioni impedienti
dallo Stato”.

E il diritto?
“Il diritto alla sicurezza e

il diritto alla salute sembra-
no scontrarsi, in casi come il
mio. Continuo a procurarmi
il ‘farmaco’ contro l’epiles-
sia sul mercato illegale: vado
da spacciatori, con tutti i ri-
schi, i soldi e l’incertezza che
ciò comporta. Eppure, ho la
regolare prescrizione di un
illustre neuropsichiatria, An-
drea Pelliccia, docente uni-
versitario. Ho seguito l’iter
per importare il farmaco in-
dividuato da lui. Per una vol-
ta sono riuscito ad averlo. Ri-
peto, per causa dei tempi
amministrativi, è quasi im-
possibile riuscire a curarsi.
Bisogna assumere il farma-
co ogni giorno e avere pron-
ta una seconda confezione
già prima di terminare quel-
la in uso. La legge non lo per-
mette”.

Sicuri che questo non è un
sistema per ‘sballarsi’ col
permesso dello Stato?

“Perché pensarlo? È as-
surdo ritenere cose simili. Il
problema, poi, è generale.
Non riguarda solo Giampie-
ro Tiano. È una faccenda che
concerne la possibilità di cu-
ra che lo Stato italiano deve
offrire a pazienti ai quali so-
no prescritti particolari far-
maci non prodotti in Italia”.

Ma esistono cure conven-
zionali scientificamente av-
valorate da tempo.

“Io non sono un medico.
Ho idea che queste faccende
siano di civiltà e cultura. O-
gni farmaco ha controindi-
cazioni ed effetti collaterali.
I barbiturici e le altre mole-

cole impiegate nell’epilessia
producono benefici e guai a
seconda dei casi. Non sem-
pre sono efficaci. Io sono re-
sistente a questi rimedi. Non
vedo perché la cannabis, che
ha innumerevoli impieghi
terapeutici, debba essere og-
getto di pregiudizi in quanto
sostanza vietata”.

Il problema va dritto alla
libertà?

“Certo. I farmaci tradizio-
nalmente adottati per molte
patologie si trovano in far-
macia. Non hanno, perciò,
difficoltà di reperimento. I
preparati con cannabinoidi
non sono commerciati in I-
talia. La loro disponibilità è
soggetta a una procedura
macchinosa, che non tutela
il diritto alla salute. Col dise-

gno di legge ricordato, ripe-
to, questa procedura non
cambia”.

Che cosa resta da fare,
dunque?

“Ci si può impegnare di-
scutendo, documentandosi,
sensibilizzando gli addetti ai
lavori e la società civile. La
possibilità di impiego delle
droghe in medicina non va
mai associata al consumo li-
bero. Delle volte mi hanno
accusato ingiustamente di
legittimare il consumo di
stupefacenti fra i più giovani.
Io e l’Associazione cannabis
terapeutica ci stiamo muo-
vendo, da tempo e nelle più
svariate sedi, per promuove-
re la cultura della vita attra-
verso la tutela della salute”.

EMILIANO MORRONE


